
FILIPPO DINI In scena da stasera al Teatro Ivo Chiesa di Genova con "Il crogiuolo" di Miller

«Abbiamo bisogno di trovare il male
Sono spaventato dall'odio che vedo»
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S
tati Uniti, anni '50, in
pieno maccartismo.
Artisti, intellettuali,
scrittori vengono de-

nunciati come filocomunisti,
sono perseguitati, perdono il
lavoro. Tra questi Arthur Mil-
ler che viene "segnalato" dal
suo amico regista Elia Kazan.
Una ferita che sanguina, subi-
to dopo Miller parte per Sa-
lem, Massachussets, studia le
carte del processo alle stre-
ghe del 1692 e scrive "Il cro-
giuolo", in scena nel 1953 a
Broadway e poi in tutto il
mondo. Un dramma lucido e
feroce sul tradimento, la dela-
zione, la paura, in cartellone
al Teatro Ivo Chiesa da stase-
ra al 30 novembre con regia
di Filippo Dini, genovese, an-
che interprete in questa co-
produzione dello Stabile di
Torino con i Teatri di Napoli e
Bolzano.

Dini, da anni desiderava
portare in scena "Il crogiuo-
lo",perché?
«E una storia estremamen-

te appassionata, Miller l'ha
scritta all'indomani di due for-
ti tradimenti, quello del suo
paese che con il maccartismo
denunciava e distruggeva i
simpatizzanti comunisti e
quello del suo migliore amico
Elia Kazan, che interrogato

dalla commissione scelse di
fare i nomi, compreso il suo».
In Italia questo testo di Ar-

thur Miller è poco conosciu-
to.
«Nel mondo è famosissi-

mo, è molto rappresentato ne-
gli Stati Uniti, a Londra, l'ho
sentito citare anche in una
puntata dei Simpson. In Ita-
lia è stato messo in scena solo
due volte, da Luchino Viscon-
ti nel 1955 e da Sandro Bolchi
negli anni '70 inversione tele-
visiva. E uno spettacolo impe-
gnativo, con venti personag-
gi, e soprattutto è un testo as-
solutamente corale, non c'è
spazio per un primo attore o
una prima attrice, questo po-
trebbe aver demotivato qual-
che capocomico».
I temi-chiave?
«Moltissimi, uno è il tradi-

mento, a partire da quello co-
niugale, la miccia che fa scatu-
rire il delirio di vendetta di
una delle ragazze e l'accusa
alla moglie del suo amato.
C'è un punto di vista forte sul
femminile, tutte le persone
condannate sono donne, so-
no loro le streghe. Gli atti del
processo riportano lo "strano
comportamento" di ragazzi-
ne che vivono quello che noi
oggi definiamo adolescenza,
da bambine stanno diventan-
do donne, ma all'epoca non
c'era la psicoanalisi, l'unico
strumento di analisi a disposi-
zione era la religione, anche
l'unica forma di potere a det-

tare leggi etiche. La loro con-
danna è il punto di vista ma-
schile sul mistero del femmi-
nile che non riesce e non vuo-
le comprendere, oggi come al-
lora. Non le capivano, aveva-
no paura di loro, è l'inizio di
un'isteria collettiva».
C'è anche un punto di vi-

sta politico?
«Sì, anche sul nostro con-

temporaneo. C'è il bisogno di
generare un Demonio, la pic-
cola politica italiana si fonda
su questo, il principio infanti-
le di definire l'avversario co-
me l'incarnazione del Male.
Lo abbiamo visto durante la
pandemia, la lottaviolentissi-
ma tra vax e novax, tra chi ri-
maneva a casa e chi andava a
correre, il bisogno reciproco
di dire "tu sei il mio Male". E
innato nell'uomo, riguarda il
nostro vivere sociale, ci intos-
sica molto più dell'inquina-
mento ambientale».
Da cosa nasce l'esigenza

di trovare il Male a tutti i co-
sti?

«Dalla paura. A Salem i co-
loni avevano paura di tutto,
degli indiani, della povertà,
delle malattie. La paura è da
sempre lo strumento di con-
trollo più frequentato dalla
politica».
Nel 16001e streghe, negli

Usa degli anni '50 i comuni-
sti, oggi chi è il D emonio?
«Essendo noi una colonia

degli Stati Uniti, per istinto ve-
diamo il Male nello spettro di

tutto quello che è a Oriente,
Saddam Hussein, Kim
Jong-un sono tutti "folli san-
guinari", a Occidente invece
sono tutti democratici e aborri-
scono la guerra. Ma ognuno di
noi tende a riconoscere il de-
monio nel quotidiano, a ren-
derlo responsabile di tutti i ma-
li. Io vivo a Roma, città sempre
più violenta e giustamente ar-
rabbiata per tutto ciò che le è
stato portato via, la mattina
quando porto ibambini a scuo-
la vedo scene di puro odio per
il parcheggio, a rischio di ris-
sa, sono quasi spaventato.
Ognuno di noi si sente immu-
ne e pensa di essere democrati-
co, accogliente, ma la realtà
non è così».
Una visione nerissima

dell'umanità?
«C'è una battuta in"Zio Van-

ja" di Cechov, non saranno le
guerre a distruggerci, non sa-
rà la bomba atomica o una de-
flagrazione universale ma i no-
stri miseri litigi quotidiani, tra-
volti da una follia autodistrut-
tiva».
Commedia, dramma, tra-

gedia, tutte e tre insieme?
«Ogni atto ha uno stile diver-

so. Il primo è una commedia
grottesca alla Tim Burton, go-
tica, il secondo è un dramma
borghese che affronta la crisi
di un matrimonio, il terzo è un
dramma giudiziario. Il quarto
atto è la discesa nella parte più
oscura dell'essere umano, è
una tragedia pre o postapoca-
littica, quando tutto ormai si è
consumato». —
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«C'è la necessità
di generare un
Demonio. Lo abbiamo
visto in pandemia,
la lotta violentissima
tra vax e no vax»

Filippo Dini in una scena de"II crogiuolo" con Manuela Mandracchia .DPHDTGLUIGI DE PALMA
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